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I pipistrelli o chirotteri sono 
gli unici mammiferi dotati di 
ali e quindi in grado di volare 
come gli uccelli. Essi sono 
animali notturni che hanno delle 
caratteristiche particolari quali 
l’orientamento in volo al buio 
completo mediante emissione 
di ultrasuoni, la capacità di 
trascorrere l’inverno in letargo 
senza alimentazione e la 
singolarità di dormire appesi a 
testa in giù.

I pipistrelli sono protetti 
dalla legge e, come vedremo più 
avanti, esistono validi motivi per 
tutelarli.

Nonostante la rassomiglianza, 
i pipistrelli niente hanno a che 
fare con i topi poiché sono inset-
tivori e non roditori. Il richiamo 
ai topi è comunque frequente, 
visto che molte persone consi-
derano i pipistrelli erroneamente 
“topi volanti”, termine che tro-
viamo in molti nomi dialettali 
dei chirotteri.

Sono animali di piccole 
dimensioni, ricoperti da una fitta 
pelliccia di colore variabile tra 
il grigio-nerastro e il bruno sul 
dorso, più chiaro talvolta bianco 
nella parte ventrale. Il loro corpo 
è lungo tra i 3 e i 9 cm e il loro 

I pipistrelli o chirotteri
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peso è compreso tra un minimo 
di 3 g e un massimo di 75 g. 

Le orecchie sono di varie 
forme e dimensioni, talvolta 
grandi e vistose. Le zampe 
posteriori sono munite di unghie 
robuste che servono per potersi 
appendere nei rifugi e per le 
pratiche di pulizia del corpo. 
La coda è corta e in genere 
compresa nel patagio, talvolta 
sporgente.

Le ali dei pipistrelli sono co-
stituite da una sottile membrana 
chiamata patagio che è tesa tra 
gli arti superiori, le dita, i fianchi 
del corpo, le zampe posteriori e 
la coda. 

Il termine chirottero dal greco 
significa “mano alata” e infatti 
gli arti superiori possono essere 
considerati come delle mani 

con le dita sottili e lunghissime 
che sorreggono e muovono la 
membrana alare. Possiamo dire 
che i pipistrelli volano con le 
mani. Il pollice è libero dalla 
membrana alare e provvisto di 
unghia, che gli animali usano 
spesso quando si arrampicano 
sulle pareti.

Schema morfologico del pipistrello
1) omero, 2) avambraccio, 3) pollice, 4) 2° dito, 5) 3° dito, 6) 4° dito, 7) 5° dito, 8) 
femore, 9) tibia, 10) piede, 11) sperone, 12) coda, 13) membrana alare o patagio, 14) 
trago, 15) orecchio.
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I pipistrelli non costruiscono 
nidi o rifugi e non scavano tane. 
Essi utilizzano rifugi già esisten-
ti, all’interno dei quali trovano 
ricovero, lontani da predatori 
e da azioni di disturbo. Questi 
rifugi sono molto diversi a se-
conda delle specie e possono es-
sere sia naturali che in strutture 
artificiali. Possiamo suddividere 
i rifugi in tre tipologie principali, 
alle quali corrispondono tre ca-
tegorie di pipistrelli: cavità sot-
terranee, utilizzate dai pipistrelli 
troglofili, cavità degli alberi, 
utilizzate dai pipistrelli forestali 
o fitofili, edifici e strutture arti-
ficiali utilizzate principalmente 
dai pipistrelli antropofili ma an-
che da pipistrelli delle altre due 
categorie.

I rifugi sotterranei sono co-

stituiti da grotte, miniere, gal-
lerie artificiali come le condotte 
idriche, cavità artificiali come le 
cave e le tombe ipogeiche, rifugi 
militari, dove i pipistrelli si ap-
pendono al soffitto o alle pareti. 
Molto utilizzate sono inoltre le 
fenditure e le fessure nelle rocce, 
all’interno delle quali si infilano 
molte specie di pipistrelli.

I rifugi negli alberi sono 
costituiti dalle cavità interne 
che si creano per via naturale 
nel tronco e nei rami, soprattutto 
negli alberi più vetusti. Possono 
essere utilizzate anche fessure 
nel tronco o nella corteccia e 
anche i nidi abbandonati dal 
picchio.

I rifugi negli edifici sono co-
stituiti da stanze non utilizzate, 
soffitte, sottotetti, cantine, fes-

Pipistrelli troglofili appesi al soffitto di una grotta e di una galleria mineraria

Dove vivono i pipistrelli
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sure dei muri, pannellature in 
legno. I pipistrelli più piccoli 
sono soliti infilarsi sotto le tego-
le, nei fori dei mattoni o dietro 
le grondaie. Altri manufatti uti-
lizzati sono ad esempio le dighe 
dei laghi artificiali, le fenditure 
sotto i ponti, l’interno di viadotti 

cavi, i nuraghi.
Nel corso dell’anno i pipi-

strelli in genere cambiano più 
volte rifugio e la scelta viene 
fatta in base al tipo di utilizzo. 
Esistono così rifugi di diversa 
natura per il letargo, per la ripro-
duzione, per l’accoppiamento, di 

transito stagionale, 
diurni o temporanei. 
L’utilizzo di questi 
rifugi è inoltre varia-
bile stagionalmente 
da specie a specie. 

Nel periodo di 
attività, da marzo a 
novembre, i rifugi 
vengono utilizzati 
dai pipistrelli sola-

Colonia di pipistrelli nella soffitta di una casa disabitata

Specie forestali utilizzano fessure e buchi negli alberi
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mente per il riposo diurno, men-
tre di notte essi escono fuori per 
l’attività di caccia e alimenta-
zione. Durante il letargo i rifugi 
vengono invece utilizzati inin-
terrottamente per tutta la durata 
dell’inverno. 

Nei loro rifugi i pipistrelli 
hanno la particolarità di stare in 
posizione alta appesi al soffitto a 
testa in giù. La ragione di questa 

singolarità non è ben compresa, 
ma è possibile spiegarla nei se-
guenti modi:
- Consente di stare lontani dai 
predatori, per esempio dai ratti.
-  E’ più facile spiccare il volo.
- La forma dei piedi e le 
zampe troppo sottili, per di più 
impacciate dalla presenza della 
membrana alare, non potrebbero 
consentire di camminare.

I nuraghi e le domus de janas ospitano spesso pipistrelli

Negli edifici i pipistrelli si possono infilare sotto le tegole e nei fori dei mattoni
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I chirotteri europei appar-
tengono al sottordine dei Mi-
crochirotteri e comprendono 
attualmente 45 specie apparte-
nenti  a 4 famiglie: i Rinolofidi, 
i Vespertilionidi, i Miniotteridi e 
i Molossidi. All’interno di ogni 
famiglia essi si distinguono poi 
in generi e specie. 

I Rinolofidi si riconoscono 
per la presenza di una caratte-
ristica escrescenza nasale, chia-
mata foglia nasale, a forma di 
ferro di cavallo, da cui il nome 
talvolta utilizzato di “ferro di 
cavallo” per identificare la fami-
glia; le orecchie sono appuntite 
e prive del trago. I Rinolofidi 
sono riuniti nell’unico genere 
Rhinolophus. 

Muso di Rinolofide

I Vespertilionidi hanno delle 

normali narici simili a quelle 
degli altri micro mammiferi e 
hanno una coda sottile intera-
mente compresa nel patagio o 
leggermente sporgente; le orec-
chie sono di varia forma e lun-
ghezza a seconda del genere e 
presentano il trago, una lamella 
sottile situata davanti al padi-
glione auricolare. I Vespertilio-
nidi si suddividono in 7 generi: 
Myotis, Pipistrellus, Hypsugo, 
Eptesicus, Nyctalus, Plecotus, 
Barbastella.

Muso di Vespertilionide

I Miniotteridi hanno orecchie 
cortissime che non superano 
l’apice della testa, trago piccolo 
e rotondeggiante, muso corto e 
fronte arrotondata, ali lunghe e 
strette che consentono un volo 
veloce. I Miniotteridi hanno il 
solo genere Miniopterus.

Classificazione dei pipistrelli
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Muso di Miniotteride

I Molossidi hanno una coda 
grossa, simile a quella dei topi, 
che sporge di alcuni centimetri 

dal patagio. Il muso ricorda 
quello di un cane e le orecchie 
sono molto larghe e robuste. I 
Molossidi hanno il solo genere 
Tadarida.

Muso di Molosside
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Come si orientano in volo i pipistrelli

I pipistrelli per spostarsi in 
volo nella completa oscurità 
non utilizzano la vista, ma si 
orientano  mediante l’emissione 
di ultrasuoni. Gli ultrasuoni 
sono dei suoni a frequenza 
altissima (15.000-120.000 Hz) 
che l’orecchio umano non è in 
grado di percepire. 

I pipistrelli producono 
gli ultrasuoni con la laringe 
e li emettono in due modi 
diversi a seconda della specie. 
I Rinolofidi, con la loro 
particolare escrescenza nasale 
a forma di ferro di cavallo, e 
gli Orecchioni li emettono dal 
naso, mentre gli altri pipistrelli 

li emettono dalla bocca. Questo 
significa che i Rinolofidi in volo 
mantengono la bocca chiusa, 
mentre i Vespertilionidi hanno 
necessità di aprire la bocca per 
l’emissione degli ultrasuoni. Il 
Molosso del Cestoni è invece 
l’unico pipistrello che nel 
suo volo alto nel cielo emette 
suoni attorno ai 14.000 Hz, dei 
caratteristici “tzi-tzi-tzi” che 
siamo in grado di sentire con le 
nostre orecchie.

Quando gli ultrasuoni emessi 
dal pipistrello raggiungono 
un insetto o un ostacolo, si ha 
un fenomeno di riflessione, 
ossia rimbalzano su di esso e 

A sinistra il Rinolofide vola con la bocca chiusa, mentre a destra il Vespertilionide 
vola con la bocca aperta  
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producono un’eco, con delle 
onde sonore che ritornano 
indietro e vengono percepite 
dalle orecchie dell’animale. 
In questo modo il pipistrello 
ottiene mediante le orecchie 
informazioni che non può 
ottenere con la vista, che gli 
consentono di stabilire la natura 
dell’oggetto colpito, la sua 
posizione e i suoi movimenti. 

E’ così in grado di orientarsi 
in volo, evitare degli ostacoli, 
localizzare, identificare e cat-
turare le prede di cui si nutre. 
In pratica possiamo dire che 
i pipistrelli vedono con le 
orecchie e l’udito è il loro senso 
più sviluppato. Questo sistema 
di orientamento e localizzazione 
delle prede, simile al sonar, viene 
chiamato ecolocalizzazione.

M e d i a n t e 
l’utilizzo di uno 
strumento elet-
tronico, chiamato 
Bat detector, che 
trasforma gli ul-
trasuoni in suoni I pipistrelli in volo vedono con le orecchie
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udibili, possiamo sentire con le 
nostre orecchie i suoni emessi 
dai pipistrelli. L’uso di questo 
strumento consente di capire se 
vi siano pipistrelli in attività ed 
è possibile fare una stima del 
numero di pipistrelli in azione in 
una data area. 

Con la registrazione e l’ana-
lisi dei suoni al computer con 
appositi software, è possibile 
identificare un buon numero di 
specie di pipistrelli. Osservan-
do  lo spettrogramma dei suoni, 
possiamo vedere che i Rinolofi 
emettono dei segnali a frequenza 
costante, mentre i Vespertilioni 
emettono segnali in modulazio-
ne di frequenza. 

Spettrogramma dei suoni di alcune specie di pipistrelli

Immagine di un Bat detector
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Tutti i nostri pipistrelli euro-
pei sono insettivori, cioè durante 
l’attività di caccia notturna si 
nutrono principalmente di inset-
ti, come ad esempio Ditteri, Le-
pidotteri, Tricotteri, Coleotteri, 
Ortotteri e tanti altri, compresi 
anche ragni.

I pipistrelli, orientandosi con 
gli ultrasuoni, catturano le loro 
prede principalmente in volo, 
ma sono in grado di catturarle 
anche posate sulle foglie, sui 
muri e anche al suolo. Alcune 
specie inoltre catturano le loro 
prede a volo radente su ampie 
superfici d’acqua.

Ogni specie di chirotteri uti-
lizza propri metodi e strategie 
di cattura ed è specializzata 
su gruppi di insetti ovvero su 
determinate categorie di prede, 
occupando una sua particolare 
nicchia ecologica, evitando così 
di entrare in competizione ali-
mentare. 

Questa attività ha una grande 
variabilità stagionale e si diver-
sifica nei vari momenti dell’anno 
a seconda della disponibilità ali-
mentare. Così abbiamo piccoli 
pipistrelli che in genere caccia-
no zanzare e moscerini, altri che 
catturano farfalle notturne, altri 

Alimentazione dei pipistrelli
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ancora più grossi che si nutrono 
principalmente di cavallette o di 
scarabei.

I piccoli pipistrelli come il 
Pipistrello nano e il Pipistrello 
albolimbato si nutrono di 
minuscoli insetti come zanzare 
e moscerini che catturano al 
volo con rapidi zig-zag, spesso 
in ambienti antropizzati come 
quelli urbani, in modo particolare 

attorno ai lampioni stradali.
Il Rinolofo maggiore e il 

Rinolofo minore catturano 
soprattutto lepidotteri sia in 
volo a pochi metri dal suolo 
ai bordi delle zone alberate, 
sia utilizzando la tecnica della 
caccia alla posta in mezzo alla 
vegetazione, nella quale sono 
in grado di muoversi con grande 
abilità grazie al loro volo lento e 
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sfarfalleggiante. 
La Nottola cattura insetti 

di varie dimensioni, mediante 
un volo rapido e rettilineo 
sopra la vegetazione, talvolta a 
considerevole altezza dal suolo.

Gli Orecchioni si muovono 
con volo lento e sfarfalleggiante, 
anche stazionario, in mezzo 
alla vegetazione, catturando 
soprattutto lepidotteri sia in volo 
che posati sul fogliame o anche 
sui muri. 

Volando a po-
chissima altezza dal 
suolo, il Vespertilio 
maghrebino, è in 
grado di catturare 
grossi coleotteri 
e ortotteri posati 
sull’erba e sui ce-
spugli. 

Il Vespertilio di 
Capaccini e il Ve-

spertilio di Daubenton cacciano 
con volo radente sulla superficie 
di laghi e ampi fiumi e catturano 
gli insetti a pelo d’acqua, uti-
lizzando la membrana caudale 
come un retino. Di recente si è 
scoperto che riescono a cattu-
rare anche pesciolini di piccole 
dimensioni. 

Il Molosso di Cestoni cattura 
invece gli insetti volando molto 
alto nel cielo, lontano dagli 
alberi. Non disdegna comunque 

catturare talvolta 
prede attratte dai 
lampioni stradali. 

I pipistrelli 
bevono a volo 
radente sulle su-
perfici d’acqua, 
come fiumi, la-
ghi, vasconi ma 
anche su piccole 
fontane.
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 I pipistrelli sono animali 
notturni la cui vita giornaliera 
vede l’alternarsi di riposo diurno 
e attività di caccia notturna per 
procurarsi il cibo. La loro vita 
è inoltre regolata da un ciclo 
annuale che li vede attivi per 
circa 8-9 mesi dalla primavera 
all’autunno e in letargo per i 
restanti 3-4 mesi invernali, con 
variazioni locali legate alla 
latitudine e alla quota e che 
variano un po’ da specie a specie. 
Questo ciclo annuale comporta 
inoltre dei movimenti migratori 
da località di letargo a località 
di riproduzione, che possono 
essere più o meno lunghi e che 

interessano diverse tipologie di 
rifugi a seconda della specie

All’inizio dell’inverno i 
pipistrelli si ritirano in rifugi 
particolari dove trascorrono un 
lungo periodo di letargo, nel 
corso del quale essi dormono 
profondamente e sono quindi 
totalmente inattivi. Durante il 
letargo si riduce il metabolismo 
con abbassamento della tempe-
ratura corporea, riduzione della 
respirazione e del battito cardia-
co. I rifugi idonei per il letargo 
sono pertanto caratterizzati da 
bassa temperatura e di preferen-
za posti in collina e in montagna, 
con delle sensibili variazioni da 

specie a specie. 
Al termine del 
periodo di letar-
go, a causa del 
consumo delle 
riserve di grasso, 
si registra una 
diminuzione del 
peso corporeo 
degli animali.

Con l’arrivo 
della primavera 
i pipistrelli si 
risvegliano, ri-
diventano attivi 

Ciclo annuale dei pipistrelli e riproduzione

Gruppo di pipistrelli in letargo
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e abbandonano i rifugi invernali, 
dirigendosi verso altri rifugi, con 
movimenti migratori che posso-
no essere anche di centinaia di 
chilometri.

 Con l’avvicinarsi dell’estate 
le femmine si riuniscono in rifu-
gi più caldi e protetti, formando 
delle colonie di riproduzione, 
cosidette “nursery”, costituite 
da poche decine a varie migliaia 
di esemplari. La tipologia di 

questi rifugi è molto variabile a 
seconda della specie. Le colonie 
possono essere formate da una 
sola specie di pipistrello o da 
un’aggregazione di diverse spe-
cie che convivono insieme senza 
problemi. A partire in genere dal 
mese di maggio i pipistrelli par-
toriscono. I neonati sono privi di 
pelo e la moltitudine di animali 
che costituiscono la colonia 
evita la dispersione di calore e 
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consente loro di stare protetti al 
caldo. Le madri portano i neona-
ti in volo attaccati al loro corpo, 
ma durante la notte  li lasciano 
da soli nel rifugio ed escono per 
l’attività di caccia notturna. In 
genere fanno uno o più rientri 

nel corso della notte per l’allat-
tamento.  Nel corso dell’estate 
i piccoli vengono svezzati  e 
iniziano a compiere i primi voli. 
Durante questo periodo  i ma-
schi adulti stanno separati dalle 
colonie di riproduzione o vivono 
isolatamente in altri rifugi. 

A fine estate i piccoli diven-
tano già autonomi e in grado di 
provvedere in proprio per l’ali-
mentazione. Le femmine delle 
colonie si disperdono e inizia 
il periodo degli accoppiamenti, 
che possono avvenire sia nello 
stesso rifugio di riproduzione 
che in altri luoghi. Gli accoppia-
menti avvengono per la maggior 

Una colonia di riproduzione all’interno di una galleria

I neonati sono privi di pelo
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parte delle specie in periodo 
autunnale, ma possono avvenire 
anche durante l’inverno seguen-
te e raramente in primavera. 

Nella riproduzione i pipi-
strelli hanno un comportamento 
biologico particolare. Dopo l’ac-
coppiamento infatti si verifica un 
fenomeno di ritardo nella fecon-
dazione, che avviene solo più 
tardi all’inizio della primavera. 

In autunno iniziano i movi-
menti migratori verso le località 
invernali e già alla fine dell’au-
tunno e all’inizio dell’inverno, 
con la diminuzione della tempe-
ratura e la scomparsa degli inset-
ti, i pipistrelli vanno in letargo e 
si completa così il ciclo annuale 

della loro vita.
La gravidanza dura da 50 a 70 

giorni e i pipistrelli partoriscono 
generalmente un solo piccolo 
all’anno, talvolta due per alcune 
specie. Questo bassissimo tasso 
di riproduzione viene compen-
sato da una notevole longevità 
dei chirotteri, che sopravvivono 
molti anni. Età di 10/15 anni 
sono normalissime per questi 
mammiferi volanti e in alcune 
specie si sono riscontrate lon-
gevità sino a 30 anni, con un re-
cord di longevità noto di 41 anni 
per un pipistrello della Siberia. 
Sembra che i maschi vivano 
mediamente più a lungo delle 
femmine.

Una coppia di Miniotteri sul soffitto di una grotta
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Come è noto, i pipistrelli 
sono in forte declino in tutta Eu-
ropa e una delle principali cause 
è la  scarsa disponibilità o la 
scomparsa dei rifugi ove trovare 
ricovero. E’ proprio questa una 
delle maggiori problematiche 
legate alla conservazione dei 
chirotteri.

Uno dei metodi per aumen-
tare la disponibilità di rifugi per 
i chirotteri in aree che ne sono 
povere è quello di installare dei 
nidi artificiali, le cosidette bat 
box. Si tratta di appositi nidi co-
struiti in legno o con una mistura 
legno-cemento che vengono ap-
pesi agli alberi o sulle pareti di 
edifici.

L’installazione dei nidi per-
mette una duplice azione. La 

prima è quella di creare degli 
idonei rifugi per i pipistrelli e 
quindi di contribuire al ripopo-
lamento di questi animali. La 
seconda è quella di consentire, 
mediante il controllo dei nidi, un 
censimento delle specie presenti 
in quell’area e quindi accrescere 
le conoscenze sulla biodiversità 
del territorio.

Le bat box vengono utilizzate 
principalmente dalle specie di 
pipistrelli forestali e da quelle 
antropofile. Questo metodo è 
più efficace nelle aree  povere di 
rifugi naturali.

I nidi artificiali o bat box
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I pipistrelli sono considerati 
indicatori ambientali, cioè  la 
loro presenza  è indice di una 
buona qualità del territorio. Que-
sto significa che essi sono degli 
elementi faunistici molto utili 
per la valutazione della bontà 
dell’ambiente in cui viviamo e 
quindi meritevoli di azioni di 
tutela.

Ogni notte, quando escono 
per cacciare, i pipistrelli sono 
in grado di divorare un numero 
incredibile di insetti che posso-
no raggiungere un terzo o anche 
la metà del proprio peso. Essi 
sono quindi molto utili, perché 
svolgono un importante ruolo 
nella lotta agli insetti nocivi per 
l’uomo e per l’agricoltura, per-
mettendo di ridurre l’utilizzo di 
sostanze chimiche e contribuire 
alla salvaguardia dell’ambiente. 

E’ quindi facile capire quanto 
sia indispensabile l’opera nottur-
na di questi efficienti ed innocui 

alleati nella lotta biologica alle 
zanzare e agli insetti dannosi per 
le colture. E da questo emerge 
evidente la necessità di una loro 
tutela. Una diminuzione delle 
popolazioni di pipistrelli porte-
rebbe infatti a una proliferazione 
di insetti che sarebbero causa 
di gravi danni all’agricoltura e 
gravi disturbi anche in termini di 
aumento delle malattie da loro 
veicolate sia sull’uomo che sugli 
animali.

Le colonie di pipistrelli al-
l’interno delle grotte svolgono 
anche un’altra utile funzione di 
natura biologica, spesso poco 
conosciuta. Gli escrementi dei 
nostri animaletti volanti si rac-
colgono infatti sul pavimento, 
formando cumuli di guano che 
è una risorsa alimentare inso-
stituibile per numerosi piccoli 
organismi animali, definiti gua-
nobii, che vivono negli ambienti 
sotterranei. I pipistrelli hanno 
quindi un ruolo importante nella 
catena alimentare della fauna 
cavernicola e sono pertanto fon-
damentali per la sopravvivenza 
di tutta una serie di animaletti 
nel particolare ecosistema sot-
terraneo.

Utilità dei pipistrelli  ovvero perché tutelarli
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Tra i mammiferi terrestri, i 
chirotteri sono quelli che hanno 
il maggior numero di specie mi-
nacciate, dovuto al loro elevato 
grado di specializzazione e alla 
loro particolare sensibilità al 
disturbo nelle fasi critiche del-
l’ibernazione e della riproduzio-
ne, che ne fanno uno dei gruppi 
faunistici più vulnerabili sia alle 
modificazioni ambientali che 
alle azioni dirette dell’uomo. Le 
minacce più importanti sono il 
disturbo all’interno dei loro rifu-
gi, l’alterazione o la distruzione 
dei rifugi, come ad esempio la 
chiusura degli ingressi di grotte, 
di cave e di miniere abbandonate, 
la demolizione o ristrutturazione 
di vecchi edifici, l’abbattimento 
dei vecchi alberi cavi. 

Il disturbo delle colonie nel 
periodo del letargo invernale 
risulta particolarmente grave, 
perché un risveglio forzato dei 
pipistrelli causa una brusca 
ripresa delle attività biologiche, 
con consumo delle loro riserve 
di grasso che sono vitali per 
arrivare sino alla primavera. 
Questo potrebbe debilitare gli 
animali e non consentire loro la 
sopravvivenza. Il brusco risveglio 

può causare inoltre la caduta al 
suolo di animali non prontamente 
in grado di volare, causando 
ferite o morte degli stessi.

Possono arrecare danno ai 
pipistrelli anche le alterazioni 
ambientali e le modificazioni 
del territorio come incendi, ri-
duzione delle superfici forestate, 
bonifica delle zone umide, che 
possono causare una riduzione 
delle prede disponibili. Non 
ultimi poi sono i danni legati 
all’uso eccessivo dei pesticidi 
in agricoltura, che oltre a dan-
neggiare l’ambiente finiscono 
per accumularsi in dosi nocive 
anche nei pipistrelli in seguito 
al loro foraggiamento a base di 
insetti. 

Si deve aggiungere inoltre il 
comportamento riprovevole di 
alcune persone che, sulla base 
di ignoranti credenze popolari 
e falso discredito, ritengono an-
cora oggi che i pipistrelli siano 
animali nocivi e pericolosi e non 
esiterebbero ad eliminare indivi-
dui inermi o intere colonie.

In Sardegna tutte le specie 
di pipistrelli sono considerate 
protette dalla Legge Regionale 
n. 23 del 29 luglio 1998. 

Minacce per i pipistrelli e normative di tutela 
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Tutti i pipistrelli rientrano 
tra le specie protette a livello 
europeo dalla Convenzione di 
Berna del 19.09.1979 e dalla 
Direttiva Habitat 92/43/CEE 
del 21.05.1992. La Convenzione 
di Berna nell’Allegato II 
riporta come “Specie di fauna 
rigorosamente protette” tutte 
le specie di chirotteri europei 
ad eccezione di Pipistrellus 
pipistrellus, che viene invece 
citato nell’Allegato III come 
“Specie di fauna protette”.

La Direttiva Habitat riporta 
tutte le specie di chirotteri nel-
l’Allegato IV indicandole come 
“Specie di interesse comunitario 
che richiedono una protezione 
rigorosa”. 13 di queste specie, 
ritenute prioritarie, vengono 
riportate nell’allegato II classifi-
candole come “Specie di interes-
se comunitario la cui conserva-
zione richiede la designazione di 

zone speciali di conservazione”. 

Interventi di tutela
I modi con i quali possiamo 

intervenire per la tutela dei 
pipistrelli sono molteplici. In 
primo luogo rispettando la 
naturalità dell’ambiente, in 
modo da non alterare i siti dove 
i pipistrelli svolgono la loro 
attività di caccia. In secondo 
luogo proteggendo i rifugi più 
importanti con l’apposizione di 
cancelli a sbarre orizzontali, in 
modo da evitare l’ingresso di 
persone incontrollate almeno 
nelle fasi più delicate per i 
pipistrelli, cioè la riproduzione 
e il letargo. In terzo luogo 
aumentando la disponibilità 
di rifugi in quelle aree dove 
sono assenti o scarseggiano, 
sistemando sugli alberi o sugli 
edifici un buon numero di nidi 
per pipistrelli o bat box.
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Le popolazioni di pipistrelli 
della Sardegna  presentano alcune 
peculiarità che le differenziano e 
le rendono di grande importanza 
in ambito nazionale ed europeo. 
La Sardegna ha quindi in questo 
settore zoologico una posizione 
di primo piano.

La prima particolarità è data 
dalla presenza di un discreto 
numero di grandi colonie di 
pipistrelli troglofili, cioè quelli 
che trovano rifugio in ambienti 

Particolarità dei pipistrelli della Sardegna 

sotterranei quali grotte, gallerie, 
miniere. In numerose cavità sot-
terranee possiamo infatti trovare 
aggregazioni di varie centinaia 
e talvolta migliaia di pipistrelli, 
sia nel periodo di riproduzione 
che nel periodo di letargo, cosa 
non molto frequente in altre re-
gioni italiane. Mentre le colonie 
di letargo invernale sono gene-
ralmente formate da una sola 
specie, quelle estive di ripro-
duzione sono spesso costituite 

Una grande colonia di migliaia di pipistrelli in grotta
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da una aggregazione di diverse 
specie che si riuniscono insieme 
per partorire e allevare i piccoli. 
A queste aggregazioni partecipa-
no in genere le seguenti specie 
troglofile: Rinolofo euriale, Ri-
nolofo di Mehely, Miniottero, 
Vespertilio maghrebino, Vesper-
tilio di Capaccini. In particolare 
è da segnalare la presenza nella 
Grotta di Su Marmuri a Ulassai 
di un’enorme colonia di letar-
go invernale di Miniotteri, che 
da un conteggio fotografico è 
risultata costituita da 27.000 
esemplari, e che rappresenta la 
più grande colonia di pipistrelli 
esistente in Italia.

Altra particolarità è rappre-
sentata dalla presenza del Ri-
nolofo di Mehely (Rhinolophus 
mehelyi), Rinolofide che in Italia 
è segnalato oltre che in Sardegna 

solamente in Sicilia. Mentre in 
Sicilia questa specie è rarefatta e 
ormai ridotta a pochi esemplari, 
in Sardegna è ancora abbondante 
con grandi colonie che risultano 
essere le uniche sinora accertate 
nel nostro paese. 

Il Vespertilio maghrebino 
(Myotis punicus) è una specie 
di recente attribuzione, ricono-
sciuta solo in seguito a indagini 
genetiche. Identificata in prece-
denza come Myotis myotis, essa 
è risultata essere invece un’altra 
specie, uguale a quella del nord 
Africa. Le nostre colonie sareb-
bero quindi, insieme a quelle del-
la Corsica, le uniche  d’Europa. 

La presenza più importante 
in Sardegna è rappresentata però 
dall’Orecchione sardo (Plecotus 
sardus), nuova specie recente-
mente scoperta dagli studiosi 

Colonia di Rinolofo di Mehely in letargo
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Mauro Mucedda ed Ermanno 
Pidinchedda, grazie al-
le indagini genetiche 
effettuate in collabora-
zione con altri due ri-
cercatori tedeschi, An-
dreas Kiefer e Michael 
Veith. Questa specie, 
individuata sinora nella 
parte centrale dell’Iso-
la, cioè nell’area del 
Supramonte di Oliena 
e di Baunei, nelle aree 
boschive  del Gennar-
gentu e nella zona del 
Lago Omodeo (Ula 

Tirso-Busachi), è 
l’unico mammife-
ro endemico della 
Sardegna e l’unico 
pipistrello ende-
mico d’Italia. Di 
questo pipistrello si 
conosce ben poco 
e risulta pertanto 
ancora tutto da stu-
diare.

Tutte queste pe-
culiarità dovrebbe-
ro essere di stimolo 
per incentivare gli 
studi e per attivare 
maggiori azioni di 
tutela della popo-
lazione chirottero-

logica della Sardegna.

Gruppetto di Vespertilio maghrebino

L’Orecchione sardo
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I pipistrelli della Sardegna

In Sardegna sono conosciute 
attualmente 21 specie di pipi-
strelli, suddivise in 4 famiglie, 
qui di seguito elencate. 
Rinolofidi: Rinolofo maggiore, 
Rinolofo minore, Rinolofo di 
Mehely, Rinolofo euriale. 
Vespertilionidi: Vespertilio ma-
ghrebino, Vespertilio di Capacci-
ni, Vespertilio di Daubenton, Ve-
spertilio smarginato, Vespertilio 
mustacchino, Pipistrello nano, 
Pipistrello pigmeo, Pipistrello 
albolimbato, Pipistrello di Savi, 
Serotino comune, Nottola di 
Leisler, Barbastello, Orecchione 
comune, Orecchione meridiona-
le, Orecchione sardo. 
Miniotteridi: Miniottero.
Molossidi: Molosso di Cestoni.

Tutte queste specie hanno 
diverso comportamento biolo-
gico, diverse scelte dell’habitat 
e diversa tipologia dei rifugi 
utilizzati.

 Rinolofo maggiore, Rinolo-
fo minore, Rinolofo di Mehely, 
Rinolofo euriale, Vespertilio 
maggiore, Vespertilio di Capac-
cini, Vespertilio di Daubenton, 
Vespertilio smarginato e Miniot-
tero hanno comportamento tro-

glofilo, cioè utilizzano in parte 
o per tutto l’anno come rifugio 
cavità sotterranee, quali grotte e 
miniere.

Pipistrello nano, Pipistrello 
pigmeo, Pipistrello albolimbato, 
Pipistrello di Savi, Serotino co-
mune e Molosso di Cestoni han-
no comportamento antropofilo e 
convivono spesso con l’uomo in 
ambiente urbano, ma utilizzano 
anche un’ampia tipologia di altri 
habitat.

Vespertilio mustacchino, 
Nottola di Leisler, Barbastello, 
Orecchione comune, Orecchio-
ne meridionale e Orecchione 
sardo sono specie forestali che 
vivono prevalentemente nelle 
aree boschive e utilizzano spes-
so rifugi all’interno di cavità e 
fessure negli alberi.
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Rinolofo maggiore - Rhinolophus ferrumequinum
(Schreber, 1774)

Morfologia e Biometria - E’ il 
più grande Rinolofo europeo, la 
cui foglia nasale ha apice della 
sella corto e arrotondato. Pellic-
cia di colore tra il grigio-bruno e 
il marrone sul dorso, più chiaro 
nella parte ventrale. In riposo 
si avvolge completamente nella   
membrana alare. Lunghezza te-
sta-corpo 57-71 mm; lunghezza 
avambraccio 54-61 mm; lun-
ghezza coda 35-43 mm; apertura 
alare 330-400 mm; peso 17-
34 g.

Status in Sardegna - Specie 
troglofila, ampiamente diffu-
sa in tutta la Sardegna, dal li-
vello del mare sino a 1200 m 
di quota. Trova rifugio prin-
cipalmente in grotte, gallerie 
sotterranee, domus de janas, 

ma anche, soprattutto in periodo 
estivo, in vecchie case abbando-
nate, soffitte, nuraghi. Risulta 
essere il pipistrello più frequen-
temente riscontrato nei rifugi 
sotterranei dell’isola, dove lo si 
trova spesso isolato o in piccoli 
gruppi e solo raramente forma 
colonie di qualche centinaio di 
individui.

Il Rinolofo maggiore fre-
quenta le grotte generalmente 
dall’autunno alla primavera. 
Con l’arrivo della stagione esti-
va egli preferisce  trasferirsi per 
la riproduzione in altri rifugi più 
caldi e più asciutti.  Le colonie 
sono generalmente monospeci-
fiche, ma non è raro trovarlo in 
autunno e primavera insieme al 
Miniottero e in periodo estivo 
con il Vespertilio smarginato. 
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Morfologia e Biometria - E’ il 
più piccolo Rinolofo europeo, 
facilmente riconoscibile per le 
sue ridotte dimensioni. La foglia 
nasale ha apice della sella corto 
e arrotondato, meno sporgente 
del Rinolofo maggiore. Pelliccia 
di colore grigio-bruno sul dorso, 
più chiaro nella parte ventrale. 
In riposo si avvolge completa-
mente nella   membrana alare. 
Lunghezza testa-corpo 37-45 
mm; lunghezza avambraccio 
37-42 mm; lunghezza coda 
21-23 mm; apertura alare 
190-250 mm; peso 6-9 g.

Status in Sardegna - Spe-
cie troglofila, ampiamente 
diffusa in tutta la Sardegna, 
dal livello del mare a 1200 

m di quota, ma numericamente 
poco abbondante. E’ uno dei 
pipistrelli più frequenti nei ri-
fugi sotterranei della Sardegna. 
Trova rifugio principalmente 
in grotte, gallerie sotterranee, 
domus de janas, quasi sempre 
isolato o comunque in pochissi-
mi esemplari. 

Il Rinolofo minore frequenta 
le cavità sotterranee general-
mente dall’autunno alla prima-
vera. Nella stagione estiva si 
trasferisce per la riproduzione in 
altri rifugi più caldi e più asciut-
ti, quali edifici, nuraghi e altre 
strutture artificiali, tollerando 
abbastanza la presenza dell’uo-
mo. Le colonie sono general-
mente monospecifiche, formate 
da qualche decina a un centinaio 
di esemplari.

Rinolofo minore - Rhinolophus hipposideros 
(Bechstein, 1800) 
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Morfologia e Biometria - Pi-
pistrello di media taglia, la cui 
foglia nasale ha apice della sella 
appuntito e diritto, lancetta pic-
cola con l’apice molto sottile. 
Ha una caratteristica mascherina  
scura attorno agli occhi. Pelliccia 
di colore grigio-bruno sul dorso, 
molto chiara o bianca nella parte 
ventrale. In riposo non si av-
volge completamente con la 
membrana alare. Lunghezza 
testa-corpo 55-64 mm; lun-
ghezza avambraccio 50-55 
mm; lunghezza coda 23-29 
mm; apertura alare 310-340 
mm; peso 10-18 g.

Status in Sardegna - Specie 
strettamente troglofila, che 
trova rifugio nelle grotte tutto 

l’anno, compresi il periodo di le-
targo e di riproduzione. Ha una 
buona diffusione in Sardegna, 
con colonie talvolta molto nu-
merose, di centinaia di esempla-
ri. Contrariamente al R. ferrume-
quinum e al R. hipposideros, non 
abbandona le cavità in estate e 
forma  delle colonie miste di 
riproduzione insieme ad altre 
specie di pipistrelli, in genere 
Myotis punicus, Myotis capac-
cinii e Miniopterus schreibersii. 
E’ un pipistrello che predilige le 
aree di bassa quota e non sembra 
gradire le zone montane, come 
risulta dalle quote dei rifugi che 
non superano mai i 700 m.

Attualmente in Sardegna si 
trovano le popolazioni più gran-
di d’Italia di questa specie.

Rinolofo di Mehely - Rhinolophus mehelyi 
Matschie, 1901
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Morfologia e Biometria - Pi-
pistrello di media taglia, la cui 
foglia nasale ha apice della sella 
fortemente appuntito e più lungo 
del Rinolofo di Mehely, general-
mente ricurvo in avanti. Lancet-
ta di forma triangolare. Pelliccia 
di colore grigio-bruno sul dorso, 
più chiara nella parte ventrale,  
ma non bianca. Può talvolta pre-
sentare una mascherina scura 
attorno agli occhi. In riposo 
non si avvolge completamen-
te con la membrana alare. 
Lunghezza testa-corpo 43-58 
mm; lunghezza avambraccio 
43-51 mm; lunghezza coda 
22-26 mm; apertura alare 
290-320 mm; peso 8-17.5 g. 

Status in Sardegna - Abbastan-
za raro in Sardegna, è specie di 
abitudini troglofile ed è stato 
osservato solo in grotta o in 
miniera, prevalentemente nella 
stagione calda.

Specie ad areale limitato, 
è presente esclusivamente nel  
Sulcis-Iglesiente, cioè nel set-
tore sud-occidentale dell’isola. 
Forma colonie miste di ripro-
duzione, insieme ad altre specie 
quali Rhinolophus mehelyi, Mi-
niopterus schreibersii, Myotis 
punicus, Myotis capaccinii e 
talvolta Rhinolophus ferrume-
quinum. I rifugi in cui trascorre 
il letargo sono invece quasi del 
tutto sconosciuti. Data la limita-
ta area geografica nell’isola è da 
considerare a rischio e necessita 
di attenzione per la sua tutela.

Rinolofo euriale - Rhinolophus euryale 
(Blasius, 1853)
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Morfologia e Biometria - E’ 
il più grande Myotis della Sar-
degna, facilmente riconoscibile 
per la sua mole e per le orec-
chie piuttosto lunghe. Pelliccia 
di colore grigio-bruno chiaro 
sul dorso, molto chiaro quasi 
biancastro nella parte ventrale. 
Lunghezza testa-corpo 67-79 
mm; lunghezza avambraccio 57-
63 mm; lunghezza coda 50-60 
mm; apertura alare 350-410 
mm; peso 20-33 g.

Status in Sardegna - Que-
sta specie era sino ad oggi 
descritta come Myotis myo-
tis. Recenti studi genetici lo 
hanno invece attribuito alla 
specie nord-africana Myotis 
punicus. In Sardegna pertanto 

si hanno le uniche popolazioni 
italiane di questa specie

Il Vespertilio maghrebino 
è una specie troglofila e con 
buona diffusione in Sardegna,  
dal livello del mare a 1200 m 
di quota. E’ specie migratoria 
che utilizza come rifugio quasi 
esclusivamente grotte o gallerie 
sotterranee. In periodo ripro-
duttivo è possibile ritrovarlo in 
varie cavità, in chiassose colonie 
di centinaia e talvolta migliaia di 
esemplari, nelle quali si aggrega 
con altre specie di pipistrelli,  
quali Miniopterus schreibersii, 
Myotis capaccinii, Rhinolophus 
mehelyi e Rhinolophus euryale. 
Poco noti i rifugi invernali, si-
tuati in grotte molto fredde di 
alta quota. 

Vespertilio maghrebino - Myotis punicus 
Felten, 1977 
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello di media taglia, con orec-
chie di media lunghezza e trago 
appuntito, che raggiunge metà 
lunghezza dell’orecchio. Ha i 
piedi grandi, la tibia e parte infe-
riore dell’uropatagio ricoperte di 
una densa peluria e l’inserzione 
del patagio alla caviglia. Pellic-
cia di colore grigiastro sul 
dorso, grigio più chiaro nella 
parte ventrale. Lunghezza 
testa-corpo 47-53 mm; lun-
ghezza avambraccio 38-44 
mm; lunghezza coda 35-38 
mm; apertura alare 230-260 
mm; peso 6-15 g.

Status in Sardegna - Specie 
strettamente troglofila che 
utilizza come rifugi grotte e 

gallerie sotterranee, abbastanza 
diffusa in Sardegna, dal livello 
del mare sino a 1000 m di quota, 
ma poco abbondante.

Svolge la sua attività di cac-
cia notturna principalmente a 
volo radente su ampie superfici 
d’acqua. I sui rifugi sono quindi 
di preferenza non lontani da la-
ghi e ampi fiumi.

Nelle grotte forma delle colo-
nie miste di riproduzione insie-
me ad altre specie di pipistrelli, 
quali Miniopterus schreibersii, 
Myotis punicus, Rhinolophus 
mehelyi e Rhinolophus euryale.  
Solo raramente forma piccoli 
gruppi monospecifici. Pochissi-
me le località note dove trascor-
re il letargo invernale.

Vespertilio di Capaccini - Myotis capaccinii 
(Bonaparte, 1837)
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Morfologia e Biometria - Pi-
pistrello di media taglia, con 
orecchie di media lunghezza e 
trago corto e poco appuntito, che 
non raggiunge metà lunghezza 
dell’orecchio. Molto simile al 
Vespertilio di Capaccini dal 
quale si differenzia per avere 
la tibia e parte inferiore del-
l’uropatagio prive di peli e 
per avere i piedi più piccoli, 
con inserzione del patagio al 
metatarso. Pelliccia di colore 
grigio-bruno sul dorso, più 
chiaro nella parte ventrale. 
Lunghezza testa-corpo 45-55 
mm; lunghezza avambraccio 
35-41 mm; lunghezza coda 
31-44 mm; apertura alare 
240-275 mm; peso 7-10 g.

Status in Sardegna - Poco 
abbondante e poco diffuso in 
Sardegna, dal livello del mare 
sino a 950 m di quota. Non 
viene considerato strettamente 
troglofilo, ma sinora è stato 
osservato varie volte in grotta e 
poche volte in altri tipi di rifugi. 
Si conoscono pochi rifugi di ri-
produzione all’interno di grotte, 
generalmente situate sul mare o 
comunque in vicinanza di laghi, 
stagni o grandi fiumi. E’ un co-
sidetto “pipistrello d’acqua” e 
come il Myotis capaccinii caccia 
abitualmente a volo radente su-
gli specchi d’acqua.

Vespertilio di Daubenton - Myotis daubentonii 
(Kuhl, 1817)
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Morfologia e Biometria - Pi-
pistrello di media taglia, carat-
terizzato da orecchie di media 
lunghezza, con una evidente e 
ben marcata smarginatura nel 
bordo esterno, che costituisce 
il suo carattere morfologico più 
importante. Il trago è sottile 
e appuntito e in lunghezza 
non raggiunge il bordo della 
smarginatura. Pelliccia di 
aspetto lanoso di colore bru-
no tendente al rossiccio sul 
dorso, più chiaro nella parte 
ventrale. Lunghezza testa-
corpo 41-53 mm; lunghezza 
avambraccio 36-41 mm; 
lunghezza coda 38-46 mm; 
apertura alare 220-250 mm; 
peso 7-15 g. 

Status in Sardegna - Specie non 
strettamente troglofila, osservata 
in grotte, miniere e gallerie ar-
tificiali, ma anche all’interno di 
ambienti di diversa natura come 
gli edifici. Non è molto diffusa 
in Sardegna, con una presenza 
dal livello del mare sino 1200 
m di quota. E’ poco abbondan-
te, segnalato sempre in numero 
ridotto di esemplari, e non si 
aggrega facilmente con altre 
specie. Si conoscono alcune 
piccole colonie di riproduzione 
all’interno di rifugi sotterranei, 
caratterizzati da ambienti caldi 
e asciutti, e anche all’interno di 
edifici, dove in genere si aggrega 
con il Rinolofo maggiore.

Vespertilio smarginato - Myotis emarginatus 
(Geoffroy, 1806)
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Morfologia e Biometria - Pi-
pistrello di piccola taglia di 
non facile identificazione, rico-
noscibile dall’orecchio corto e 
appuntito che presenta una 
evidente smarginatura nel 
bordo esterno. Il trago è sotti-
le e appuntito e in lunghezza 
supera il bordo della smargi-
natura. Pelliccia dal bruno al 
grigio bruno sul dorso, più 
chiaro sul ventre. Lunghezza 
testa-corpo 35-48 mm; lun-
ghezza avambraccio 32-36 
mm; lunghezza coda 30-43 
mm; apertura alare 190-225 
mm; peso 4-8 g.

Status in Sardegna - Pipi-
strello di habitat boschivo, 

segnalato solo in poche località 
di montagna o ai margini delle 
aree montagnose della provincia 
di Nuoro. Probabilmente la più 
rara in Sardegna, non si cono-
scono rifugi di questa specie, 
che è molto elusiva e di difficile 
individuazione. La sua presenza 
è stata infatti sempre accertata 
mediante catture durante le atti-
vità di caccia notturna, in genere 
in ambiente fluviale, sempre in 
numero molto ridotto di esem-
plari. Nulla quindi si conosce 
sulla sua biologia e sulle sue 
abitudini.

Vespertilio mustacchino - Myotis mystacinus 
(Kuhl, 1817)
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Morfologia e Biometria - E’ 
uno dei più piccoli chirotteri eu-
ropei, con orecchie corte e poco 
appuntite, trago piccolo con 
l’apice arrotondato. Le gambe 
e l’uropatagio sono privi di peli. 
Di non facile identificazione, si 
riconosce con certezza per ave-
re il primo incisivo superiore a 
due punte. Pelliccia dal bru-
no rossastro al bruno scuro 
sul dorso, bruno giallastro o 
grigio-bruno nella parte ven-
trale. Lunghezza testa-corpo 
36-51 mm; lunghezza avam-
braccio 28-34 mm; lunghezza 
coda 24-36 mm; apertura ala-
re 27-32 mm; peso 3-6 g. 

Status in Sardegna - Pipi-

strello con abitudini antropofi-
le, è la specie più ampiamente 
diffusa in Sardegna. E’ presente 
in qualsiasi ambiente, dalle aree 
boschive ai centri urbani, dal li-
vello del mare alle zone più inter-
ne di montagna, sino a 1200 m di 
altitudine. Trova rifugio soprat-
tutto negli edifici, nelle fessure 
della roccia, buchi e fenditure 
negli alberi e talvolta all’ingres-
so di qualche cavità sotterranea.  
E’ specie migratoria della quale 
si conoscono solamente rifugi e 
siti di riproduzione estivi. Esce 
presto la sera, anticipando in 
genere tutte le altre specie di 
pipistrelli. E’ quello più facil-
mente riscontrabile svolazzando 
nei centri abitati, cacciando sotto 
i lampioni.

Pipistrello nano - Pipistrellus pipistrellus 
(Schreber, 1774)
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Pipistrello pigmeo - Pipistrellus pygmaeus 
(Leach, 1825)

Morfologia e Biometria - Specie 
del tutto simile al Pipistrello nano, 
dal quale è morfologicamente 
quasi indistinguibile, e come lui 
ha il primo incisivo superiore a 
due punte. La sua identificazione 
si ha con certezza solo mediante 
analisi acustica degli ultrasuoni 
o mediante analisi genetica. E’ 
uno dei più piccoli chirotteri 
europei, con orecchie corte 
e poco appuntite, trago 
piccolo più lungo che largo, 
con l’apice arrotondato. 
Pelliccia di colore bruno, 
generalmente più chiara 
del Pipistrello nano, quasi 
bionda. Rispetto al Pipistrello 
nano presenta delle differenze 
nella venatura delle ali e nella 

forma dell’organo sessuale nei 
maschi. Pochi i dati disponibili: 
lunghezza avambraccio 28-32 
mm; peso 4-7 g.

Status in Sardegna – Essendo 
di recente acquisizione, è un 
pipistrello di cui poco si sa sulle 
abitudini e sulla distribuzione  
in Sardegna. La sua presenza è 
stata sinora accertata in poche 
località costiere e in un’area 
di montagna a 700 m di quota. 
Sono noti pochi rifugi in edifici e 
strutture artificiali. Una colonia 
di riproduzione con varie decine 
di esemplari è stata individuata 
in area abitata lungo la costa 
del nord Sardegna, mostrando 
elevata affinità antropofila e 
comportamento migratorio.
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello di piccola taglia, legger-
mente più grande del Pipistrello 
nano, con orecchie corte e poco 
appuntite, trago piccolo più 
lungo che largo, con l’apice ar-
rotondato. 
Di non facile identificazione, si 
riconosce per avere, a differenza 
del pipistrello nano, il pri-
mo incisivo superiore a una 
punta. Pelliccia di colore dal 
bruno rossastro al bruno scu-
ro sul dorso, più chiaro nella 
parte ventrale. Lunghezza 
testa-corpo 40-47 mm; lun-
ghezza avambraccio 31-36 
mm; lunghezza coda 30-40 
mm; apertura alare 210-240 
mm; peso 4-8 g. 

Status in Sardegna - Pipi-
strello con abitudini antropo-
file, ad ampia distribuzione in 
Sardegna, ma non quanto il 
Pipistrellus pipistrellus. E’ pre-
sente in qualunque ambiente e a 
qualunque altitudine, dai centri 
abitati, alle colline e alle aree 
boschive di montagna. Trova 
rifugio soprattutto negli edifici, 
nelle fessure della roccia, buchi 
e fenditure negli alberi. Pochis-
simi i rifugi noti, in genere di 
difficile localizzazione, la sua 
presenza è stata documentata 
soprattutto mediante catture. 
Come il Pipistrello nano esce 
presto la sera e svolazza spesso 
nei centri abitati, cacciando sotto 
i lampioni. Ben poco si sa delle 
sue abitudini nell’isola. 

Pipistrello albolimbato - Pipistrellus kuhlii 
(Kuhl, 1817)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello di piccola taglia, rico-
noscibile per avere il muso 
nero e le orecchie nere picco-
le e arrotondate e trago molto 
corto con la cima arrotondata. 
La coda sporge dal patagio 
per 3-5 mm. Pelliccia di co-
lore grigio bruno sul dorso, 
talvolta grigio nerastro, bian-
co grigiastra o biancastra sul 
ventre. Lunghezza testa-corpo 
40-54 mm; lunghezza avam-
braccio 30-36 mm; lunghezza 
coda 31-43 mm; apertura alare 
220-250 mm; peso 5-10 g. 

Status in Sardegna - Specie 
ampiamente diffusa in Sarde-
gna, in qualsiasi ambiente, 

dalle aree boschive alle zone 
coltivate, dal livello del mare e 
in pianura alle zone più interne 
di montagna, sino a 1200 m di 
quota; comune anche nei centri 
abitati e in ambienti antropizzati 
in genere. In confronto ai tre Pi-
pistrellus sembra prediligere più 
le zone boschive che le aree ur-
bane. Non si conoscono colonie 
e i pochi rifugi noti sono spesso 
occasionali e ospitano pochissi-
mi esemplari.

Pipistrello di Savi - Hypsugo savii 
(Bonaparte, 1837)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello di grossa taglia, con muso 
nero e orecchie scure di for-
ma triangolare con apice ar-
rotondato e con trago corto e 
arrotondato. Coda sporgente 
dall’uropatagio per la lun-
ghezza di 1 o 2 vertebre (5-7 
mm). Pelliccia di colore bru-
no sul dorso, più chiaro nella 
parte ventrale. Lunghezza 
testa-corpo 62-82 mm; lun-
ghezza avambraccio 48-57 
mm; lunghezza coda 46-54 
mm; apertura alare 315-380 
mm; peso 14-33 g.

Status in Sardegna - Il Sero-
tino è una specie antropofila 
che predilige le zone abitate, 

con parchi e giardini, ma anche 
l’aperta campagna soprattutto 
in pianura e in collina. I rifugi 
conosciuti sono molto pochi e 
la sua presenza in Sardegna non 
è molto diffusa, accertata sola-
mente mediante catture durante 
le attività di caccia notturna. Si 
conosce una sola colonia in un 
sottotetto della piana oristanese. 
In grotta si segnala solo una oc-
casionale presenza, all’interno 
di una fessura.

Serotino comune - Eptesicus serotinus 
(Schreber, 1774)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello di media-grande taglia, 
caratterizzato da orecchie molto 
arrotondate e trago corto a forma 
di funghetto. Pelliccia del dorso 
bicolore, con peli bruno nerastri 
alla base e nocciola nella punta, 
bruno giallastra nella parte 
ventrale. Lunghezza testa-
corpo 48-68 mm; lunghezza 
avambraccio 39-47 mm; 
lunghezza coda 35-48 mm; 
apertura alare 260-320 mm; 
peso 11-20 g.

Status in Sardegna - Specie 
di recente acquisizione per la 
fauna chirotterologica della 
Sardegna, è segnalata sola-
mente nelle aree montane del 

centro Sardegna, con predilezio-
ne per le zone boschive, dove 
notoriamente trova rifugio nelle 
cavità e fessure degli alberi più 
vetusti. 
Specie considerata rara, non si 
conosce attualmente alcun rifu-
gio in Sardegna e la sua presenza 
è stata sempre accertata mediante 
catture durante le attività di cac-
cia notturna, in genere in nume-
ro ridotto di esemplari. Benchè 
sia tipicamente boschiva è stata 
osservata addentrarsi all’interno 
di grotte durante le attività not-
turne, probabilmente alla ricerca 
di partner per l’accoppiamento o 
per semplice sosta.

Nottola di Leisler - Nyctalus leisleri 
(Kuhl, 1817)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello di media taglia, facilmen-
te riconoscibile dalle orecchie 
molto larghe e unite sulla fronte, 
con muso schiacciato e bocca 
molto piccola. E’ molto scuro, 
con pelliccia bruno nerastra sul 
dorso e grigio scura sul ventre. 
Lunghezza testa-corpo 45-58 
mm; lunghezza avambraccio 
36-43 mm; lunghezza coda 
38-52 mm; apertura alare 
240-290 mm; peso 6-14 g. 

Status in Sardegna - Pipi-
strello di habitat boschivo, 
trova rifugio generalmente 
all’interno di vecchi alberi 
cavi. Specie considerata mol-
to rara, non si conosce attual-

mente alcun rifugio in Sardegna 
e la sua presenza è stata sempre 
accertata solo in aree boschive 
della parte centrale dell’Isola, 
mediante catture durante le atti-
vità di caccia notturna, in genere 
in numero ridotto di esemplari. 
Nonostante in Europa frequenti 
le grotte, soprattutto per il letar-
go invernale, in Sardegna è stato 
osservato solamente una volta in 
una grotta in sosta momentanea 
durante la caccia notturna. No-
nostante le estese aree boschive 
del Sulcis-Iglesiente non risulta 
presente in quell’area.

Barbastello - Barbastella barbastellus 
(Schreber, 1774)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello caratteristico con grandi 
orecchie, lunghe quasi quanto 
il corpo e unite davanti sulla 
fronte. Pelliccia di colore bru-
no tendente spesso al rossiccio, 
più chiara nella parte ventrale; 
muso e zona occhi bruno chiaro. 
Caratteri discriminanti: trago di 
colore chiaro largo meno di 
5,5 mm e quasi diritto, piedi 
grandi, brugola sopra-orbita-
le grande, pollice lungo più 
di 6 mm, pene nei maschi di 
forma appuntita. Lunghezza 
testa-corpo 42-53 mm; lun-
ghezza avambraccio 37-42 
mm; lunghezza coda 37-55 
mm; apertura alare 240-285 
mm; peso 6.5-9 g. 

Status in Sardegna - Le se-
gnalazioni di Orecchione in 
Sardegna sono piuttosto scarse, 
e quindi è da considerare raro. E’ 
una specie prettamente boschiva 
e di montagna, che vive soprat-
tutto nei buchi dei vecchi alberi 
ma anche in altri rifugi, quali 
edifici abbandonati e soffitte. 
I rifugi noti sono pochissimi 
e la sua presenza è stata quasi 
sempre accertata mediante cat-
ture durante le attività di caccia 
notturna, in numero ridotto di 
esemplari. Noto attualmente 
solamente nelle aree forestali e 
montagnose della parte centrale 
dell’isola. Nonostante le estese 
aree boschive del Sulcis-Igle-
siente non risulta presente in 
quell’area.

Orecchione comune - Plecotus auritus 
(Linnaeus, 1758)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello caratteristico con grandi 
orecchie, lunghe quasi quanto 
il corpo e unite davanti sulla 
fronte. Pelliccia di colore grigio 
o grigio-bruno, più chiara nella 
parte ventrale; muso e zona oc-
chi scuri, talvolta con tipica 
mascherina scura. Caratteri 
discriminanti: trago di colore 
grigiastro largo più di 5,5 mm 
e ricurvo, piedi piccoli, brugo-
la sopra-orbitale piccola, polli-
ce lungo meno di 6 mm, pene 
nei maschi di forma arroton-
data. Lunghezza testa-corpo 
41-58 mm; lunghezza avam-
braccio 37-45 mm; lunghezza 
coda 37-55 mm; apertura alare 
255-300 mm; peso 5-14 g. 

Status in Sardegna -  Le segna-
lazioni di Orecchione meridio-
nale in Sardegna sono piuttosto 
scarse, e quindi è da considerare 
raro. E’ una specie prettamente 
boschiva e di montagna, che in 
genere vive soprattutto nei buchi 
dei vecchi alberi ma anche in 
altri rifugi, quali edifici abban-
donati. Non si conoscono rifugi 
e la sua presenza è stata sempre 
accertata mediante catture du-
rante le attività di caccia nottur-
na. Noto attualmente solamente 
nelle aree forestali e montagno-
se della parte centrale dell’isola. 
Nonostante le estese aree bo-
schive del Sulcis-Iglesiente non 
risulta presente in quell’area.

Orecchione meridionale - Plecotus austriacus 
(Fischer, 1829)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello caratteristico con grandi 
orecchie, lunghe quasi quanto 
il corpo e unite davanti sulla 
fronte. Pelliccia di colore bruno 
sul dorso, più chiara, talvolta 
biancastra nella parte ventrale; 
muso e zona occhi bruno chiaro. 
Caratteri discriminanti: trago 
largo più di 6 mm, lungo e 
diritto, piedi grandi, brugola 
sopra-orbitale di medie di-
mensioni, pollice lungo più 
di 6 mm, pene nei maschi 
di forma quasi cilindrica. 
Lunghezza testa-corpo 40-57 
mm; lunghezza avambraccio 
41-43 mm; lunghezza coda 
40-54 mm; apertura alare 
260-310 mm; peso 6,5-9 g. 

Status in Sardegna - Scoperto 
solamente nel 2002, l’Orec-
chione sardo è l’unica specie 
di pipistrello endemica in Italia 
e rappresenta l’unica specie 
di mammifero endemica della 
Sardegna. Specie rara, segnalata 
sinora solamente nell’area del 
Supramonte di Oliena e di Bau-
nei, nelle aree boschive attorno 
al massiccio del Gennargentu e 
nella zona del Lago Omodeo. 
I rifugi noti sono molto pochi, 
situati all’interno di grotte e in 
qualche soffitta di edifici. Le 
colonie di riproduzione, di qual-
che decina di esemplari, sono 
state ugualmente osservate sia 
in grotte che in edifici. Sembra 
prediligere le aree carsiche.

Orecchione sardo – Plecotus sardus 
Mucedda, Kiefer, Pidinchedda & Veith, 2002
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Morfologia e Biometria - Pi-
pistrello di media taglia, facil-
mente identificabile per avere 
la fronte molto arrotondata e 
orecchie cortissime triangolari 
che non raggiungono il bordo 
superiore della testa. Pelliccia 
di colore grigio-bruno sul dor-
so, grigio più chiaro nella parte 
ventrale. Lunghezza testa-corpo 
50-62 mm; lunghezza avam-
braccio 45-48 mm; lunghezza 
coda 56-64 mm; apertura ala-
re 305-350 mm; peso 8-17 g.

Status in Sardegna - Specie 
strettamente troglofila ampia-
mente diffusa in Sardegna, 
dal livello del mare sin oltre 
1100 m di quota, sia all’inter-

no di grotte che di gallerie ed al-
tri ambienti sotterranei, nel cor-
so di tutto l’anno. Nel periodo 
riproduttivo forma spesso delle 
colonie di riproduzione molto 
numerose, anche di migliaia di 
esemplari, caratteristiche per 
i gruppi fittissimi strettamente 
addossati fra loro, aggregandosi 
con altre specie troglofile di pipi-
strelli, in genere Myotis punicus, 
Myotis capaccinii, Rhinolophus 
mehelyi e Rhinolophus euryale.

Specie migratoria che utilizza 
grotte di transito tra le località di 
riproduzione e di letargo. Nella 
Grotta di Su Marmuri a Ulassai 
forma una enorme colonia di 
letargo invernale di circa 27.000 
esemplari, che risulta essere la 
più grande colonia di pipistrelli 
in Italia.

Miniottero - Miniopterus schreibersii 
(Kuhl, 1817)
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Morfologia e Biometria - Pipi-
strello di grossa taglia, riconosci-
bile perchè è l’unico pipistrello 
europeo ad avere la coda grossa 
e sporgente dal patagio per 3-4 
cm. Orecchie grandi e arroton-
date, molto spesse e proiettate in 
avanti, e muso che ricorda quel-
lo di un cane. Pelliccia di colore 
grigio o grigio-bruno sul dorso, 
un po’ più chiaro nella parte 
ventrale, con pelo corto e di 
aspetto vellutato. Lunghezza 
testa-corpo 80-92 mm; lun-
ghezza avambraccio 57-64 
mm; lunghezza coda 44-57 
mm; apertura alare 408-440 
mm; peso 25-50 g.

Status in Sardegna - Specie 

ampiamente diffusa in tutta la 
Sardegna, in qualsiasi ambiente, 
in pianura e nei centri abitati, dal 
mare alla montagna, sino a 1000 
m di quota. Utilizza come rifugi 
le fessure e le spaccature nelle 
rocce, preferenzialmente nelle 
alte falesie rocciose e scogliere 
marine, ma anche nei palazzi 
alti in ambiente cittadino. Forma 
piccole colonie di riproduzione 
in rifugi che abbandona spesso. 
Pochissime segnalazioni in grot-
te che abbiano un vasto ingresso 
con grande androne, perchè ha 
bisogno di ampi spazi per l’in-
volo, come accade anche per i 
rondoni. I rifugi noti sono molto 
pochi, perchè di difficile indivi-
duazione. Contrariamente agli 
altri pipistrelli, è spesso attivo 
anche in inverno.

Molosso di Cestoni – Tadarida teniotis 
(Rafinesque, 1814)


